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Ma pat/irai il elift il imita 
IN MARGINE AL CASO DI WILMA MONTESI 

lina mamma piena di angoscia 
per la figlia che si è perduta 

PftATA, 3 febbraio. 
Tra i personaggi balzati al

la ribalta negli ultimi giorni 
per fare la loro incerta, mi
steriosa ed atterrita dichiara
zione intorno all'oscuro « ca
so Montesi », c'è una donna, 
una madre ancora giovane, i 
cui sentimenti di fronte al
l'improvviso dramma che ha 
avviluppato la .sua creatura, 
ci sembra abbiano un valoie 
di testimonianza elle va oltre 
il caso particolare. Si tratta 
di Ester Bisaccia, mamma di 
quell'Adriana che forse cono
sce molte cose sulle circostan
ze che condussero alla morte 
Wilma Montesi. 

Di Adriana molti hanno 
parlato: è stata descritta 
come una delle tante ra
gazze che spesso abbiamo 
visto rappresentate nei fìlms 
degli ultimi anni, ragazze del
la borghesia, cresciute in que
sto dopoguerra, nevropatiche, 
sbandate, non prive di intel
ligenza e di cuore, ma prive 
di chiarezza e di equilibrio, 
che si agitano tra aspirazioni 
vaghe e finiscono col preci
pitare nel vizio o nel delitto. 
Ed è significativo, non solo 
che tutti coloro che hanno 
conosciuto Adriana Bisaccia, 
dalla madre alla cugina, dal 
fidanzato agli amici, concor
dino nel descriverne il tem
peramento, ma che d'altro 
canto parenti ed amici di 
un'altra ragazza, forse non 
amica di Adriana, ma ugual
mente implicata nella vicen
da di Wilma Montesi e delle 
orge della tenuta Capacotta, 
cioè Anna Maria Moneta Ca
glio, ce la descrivono in ter
mini così simili a quelli usati 
per Adriana, che la persona
lità delle due ragazze sem
brano fondersi in una sola. 

Anna Maria, come Adriana, 
è nevropatica; Anna Maria, 
come Adriana, è fantasiosa; 
entrambe hanno cercato di 
conquistarsi un'esistenza si
gnificativa, si sono gettate 
nell'avventura, e sono rima
ste bruciate, non sappiamo 
ancora fino a qual punto. 

Una pericolosa 
ansia di vivere 

Vicn fatto di pen.-are. e 
molti lo hanno insinuato, che 
queste ragazze siano state 
gettate allo sbaraglio da una 
condizione di solitudine, che 
esse si siano smarrite perchè 
abbandonate dalla sollecitu
dine dei genitori. « Mia figlia 
aveva un'ansia di vivere, una 
paura quasi di non fare in 
tempo a vivere la sua vita », 
sono le parole di Ester Bisac
cia, la madre di Adriana, e 
sembrano le parole di infinite 
madri dei nostri giorni. 
Adriana come tante sue coe
tanee, era bambina quando la 
guerra infuriava crudele ed 
irragionevole, e quando la 
guerra è cessata avrebbe vo
luto afferrarne il significato, 
la giustificazione, ma non ha 
potuto. Dai banchi della scuo
la. dalla letteratura offerta 
alia gioventù, non ha rice-
\ u t o argomenti chiarificatori, 
ma .-limoli all'equivoco e al-
'.a evasione. « Diceva sempre 
ohe io non potevo compren
derla. che ero una donna di 
altri tempi >•- Questa é l'ama

ra constatazione di sua ma
dre. Eppure Ester Bisaccia 
ha poco più di quarantanni, 
è una donna intelligente e 
sensibile, e ha cercato per 
vent'anni di comprendere sua 
figlia. Del resto la stessa 
Adriana lo conferma: « Mia 
madre è la mia migliore ami
ca », ha detto. 

« Che posso fare ora ? » 

Ma Adriana non voleva vi
vere a Prnta; era stata a Ro
ma fino al termine degli stu
di liceali, e non sopportava 
la provincia. Abbiamo visto 
la piccola casa di sua madre, 
fredda e oscura, in una stra
dina di Piata, n 1S chilome
tri da Avellino, e il cuore ci 
si è stretto. La mamma di 
Adriana era sola, in quella 
casa modesta e rispettabile, e 
si torceva le mani nell'ango
scia: « Clie cosa posso fare 
per la mia bambina, per hi 
mia Titti? », era la domanda 
che le saliva continuamente 
alle labbra. « E' stato come 
un fulmine, per me. appren
dere questa vicenda. Titti 
volle andarsene a Roma due 
anni fa, a lavorare, e mi scri
veva in principio di essere 
sulla buona strada, di avere 
trovato, di avere cominciato 
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a guadagnare, lo ero in pena, 
si; ma lei mi rassicurava e 
a poco a poco ebbi fiducia. 
Non potevo seguirla a Roma 
con l'alito bambino, non a-
vremnio avuto la possibilità 
di mantenete una casa; men
tre qui, vicino alla modesta 
mia proprietà, potevo anche 
di tanto in tanto inviarle del 
donato. D'alti a patte Tilt: 
aveva ventini anni otmat, 
quando .se ne andò, e non po
tevo più trattene! la, Ctedevo 
di averle dato un'educazione 
che potesse guidarla; aveva 
studiato, era intelligente, se 
pure un po' superficiale. In
vece nella Capitale è staiti 
afferrati!, senza d i e io lo sa
pessi, da un ambiente corrot
to troppo più forte di lei per
chè potesse resistervi ». 

Difficile uscire 

dalla rete 

« Quante alti e mamme non 
hanno vissuto l'angoscia che 
vivo io ora? — è stato il gri
do della signota Bisaccia — 
Chi pensa a queste ragazze 
sole nella grande città, sotto
poste a tutte le tentazioni? Lo 
fanno sognare, riempiono lo
ro la te.ita di aspirazioni al 
lusso, e poi, quando si f a t t a 
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di pagine gli e n o n commes
si, le abbandonano alla loro 
sorte. Adriana ha scelto ma
le le sue amicizie, e or a si 
.sente partecipe di colpe non 
sue. Di questo suo stato d'a
nimo c'è indubbiamente chi 
appiofitta per i icittarla, pei 
minacciai la, imponendole di 
tacete q u e l l o che for>e 
compiometteiebbo troppi po
tenti ,-. 

Questo, .ill'incucii, dice 'a 
sigimi a Kstor Bisaccia. E vor
rebbe raggiungere sua figlia, 
ina foi/e oscure glielo impe
discono, senza che ella stessa 
ne comprenda il motivo. 
« Non venne a Homa... — le 
sci iveva giorni fa .sito .suoce
ro, cancelliere pensionato del 
Tribunale di Hoina — com
pi omettet osti tutto. Penserò 
io a far pallate Adriana co'i 
una persona che potrà indi
cai le la giusta via da tenere ». 

E la povera donna, ango
sciata, lesta nel siti» piccole 
paese a torcersi le mani, sen
za riuscire a trovate Un si
gnificato m tutt;i questa tra
gedia. Sua figli:! è sfuggita al 
suo controllo, ed è stata af
ferrata orinai da una rete di 
cose ttoppo più grandi di lei. 
Riuscirà a liberarsene? 

FRANCESCA SPADA 

Ci sono in Italia tanti bambjni che vogliono bene 
a Mike e a Bobby Rosenberg. Sono i bimbi che hanno 
letto di loro sul nostro « Novellino » o sulle pagine del 
« Pioniere », i bimbi che hanno raccolto 1 loro soldarelli 
per fare un bel regalo di Natale ai piccoli amici lontani: 
i bimbi che, forse per la prima volta, hanno aperto gli 
occhi al dolore nel dolore degli orfani americani, per la 
prima volta, forse, nel pensiero fraterno Per Mike e per 
Bobby hanno conosciuto la trepida gioia del consolare e 
dell'aiutare. E per il grande amore che è nato nei nostri 
bimbi dalla grande ingiustizia, dall'orrore della sorte di 
Mike e di Bobby, anche noi vogliamo più bene, ancora 
più bene ai piccoli Rosenberg. Cari bambini, ci venite 
incontro dalle fotografie dei giornali, la mano nella mano 
del bravo, coraggioso amico di papà, e mamma, l'avvocato 
Bloch, che vi accompagnava ai colloqui « là dentro », che 
controllava e organizzava la vostra vita nel modo più 
saggio e più sereno : « prima » della tragedia e dopo. Il 
mondo che vi vuol bene aveva, accanto a voi, un volto 
e un nome : il nome dell'avvocato Bloch che vostro padre 
volle vostro unico tutore, vostro sostegno, vostra guida. 
Il mondo che vi vuol bene vi aveva affidato u lui, al suo 
vigile amore, alla sua fedeltà, alla sua energia. Lra, l'av
vocato Bloch, una cosa solida.- ferma, uno a cui ci si ap
poggia : come nella fotografia dove appare vicino alla 
madre di Julius, vicino alla donna diventata solo urlo 
e pianto. 

Ora le manine di Mike t di Bobby non troveranno 
più le larghe mani paterne di lui. Qualcosa di orribile e 
di osceno è successo, ancora una volta. Ancora una volta. 
ili nuovo Mike e Bobby sono orfani e soli. 

Chi li difenderà, chi li aiuterà ancora ? Dovranno 
peregrinare di scuola ir scuola, di città in città, tenuti 
lontano come lebbrosi, turbati, resi diffidenti, stravolli, 
uccisi un poco per giorno da chi non vuole Rosenberg 
ne vivi, né morti ? 

Non vogliamo credere che possa accadere; anche se 
noi oggi piangiamo con voi sul più buono, e sul più 
schietto degli uomini d'America che difesero e difendono. 
nelle memorie dei Rosenberg, tutti gli innocenti, tutti i 
martiri, tutti i perseguitati. Per la costanza meravigliosa 
di Julius ed Ethel Rosenberg, per la dura battaglia com
battuta in loro nome per più di due anni dall'avvocato 
Bloch, sono oggi milioni — in tutto il mondo — i «d i fen
sori» dei Rosenberg. Non moriranno tutti, oscuramente 
in una vasca da bagno, di una imprecisata. « paralisi 
cardiaca «.Coraggio, piccoli Rosenberg : le vostre mani 
tese troveranno altre mani tese : coraggio. 
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VISTO ED ASCOLTATO PER VOI 

.Martrdi 2. a Rama, sì f riunito il Consiglio ilrll.i Donna. 
Fra le presenti (da MiiMr:<). la si-ritlricc Fausta Terni C'iu-

Irntt-, la iloti. Mieli e l'attrice Maria Mitili 

Nella Polonia democratica; uno dei locali adibiti a spogliatoio 
per le lavoratrici di una fabbrica di Poznan 

Il bimbo nel porcile 
La rivista dell'O.N.M.1. 

•< Maternità e infanzia », nel 
n. 11 del 1H53, cita il caso 
iii-caduto in Germania, a Lan
dau. di un bimbo di un an
no e inr/zii ti ovato dalla po
lizia in me?j[o al letame di 
un porcile, fra una scrofa ed 
un maialino. «I vicini — con
tinua la rivista — attirati dal 
pianto del piccolo che ormai 
durava da giorni e scoperta
ne la ragione, facevano fer
mare il padre. Ma esso per 
nulla impressionato, si è giu
stificato dicendo che aveva 
creduto cosi di dare al pro
prio nato una più confacentc 
abitazione. « Il granino dove 
vivo io coti min moglie ed al
tri quattro bambini — ha 
precisato il sempliciotto con
tadino — è troppo freddo per 
lui clie è il più piccolo ». Sa
rà inteicssante conoscere 
quali i istillati abbia dato il 
sistema di i iscakiamento spe
rimentato dal rurale tedesco. 
In fin dei conti <• letame » 
viene etimologicamente da 
•» laetus .. e può anche darsi 
che il buon contadino si sia 
lifeiito. nel sistemare il fi
glioletto, proprio all'origine 
latina della parola ». Ebbene 
noi rabbrividiamo davanti al 
CÌHÌMIIO con cui il commenta
tore di « Maternità e infan
zia >• ci narra l'episodio. Noi 
non crediamo che il « sem
pliciotto >• padre del piccino 
•< non fosse per nulla impres
sionate» » e che avesse messo 
il figlio nel porcile per far
lo sentire « lieto nel letame ». 
Noi troviamo invece incom
prensibile come condizioni 
cosi tristi di miseria possano 

suscitare la vena spiritosa del 
redattore di una rh'ista che 
dovrebbe avero come scopo 
la difesa della maternità e 
dell'infan/.ia. 

Il ministro non ci vede 
L o » . Ramni Ita eh test a 

recentemente t» Parlaìnento 
perchè a distanza di u?i anno 
e mezzo non sia stato ancora 
emanato il regolamento pre
visto dall'art. S della legge 
ri. 212. .tulle modalità di pa-
gamentu delle quote comple
mentari di carovita per l fi
gli, spettanti al personale 
femminile dipendente dallo 
Stato nel periodo dì disoc-
cuparimie del coniuge, dirif-
ro sancito dallo stesso arti-
calo H della legge citata. Ed 
Ita chiesto inoltre quando il 
Goi;orno infeuda presentare 
In legge per estendere alle la
voratrici sfornii il diritto a 
percepire le quote comple
mentari di carovita per il co
niuge nel periodo di disoc
cupazione del medesimo. 

Sapete come ha risposto il 
Ministro del Lavoro? « ZI re
golamento previsto della IcQ-
ge ». 212 è in corso di ela
borazione... Circa la seconda 
richiesta, nessun trattamento 
economico particolare è pre
visto per il carico del marito 
disoccupato, né sembra op
portuno discostarsi da tate 
criterio, sopratutto nella con
siderazione che U marito è 
il capo della famiglia e che 
lo stato di disoccupazione ha 
carattere transitorio... L ' ado
zione di criteri piti larghi e 
diversi, oltre a determinare 
un maggior onere finanzia
rio, costTingerebbe l'ani MÌMÌ-
strazione ad effettuare fre

quenti e difficili accertamen
ti con conseguente aggravio 
di lavoro per gli uffici ... il 
commento a queste parole 
non può essere altro che un 
appello a tutte le lavoratri
ci per una sempre più atten
ta e coraggiosa lotta contro 
la malafede e l'ipocrisia che 
il governo dimostra nel suo 
continuo attentato ai diri t t i 
cosfifurtoiiali e del lavoro. 

Sfruttamento sotto inchiesta 
Due iniziative sono state 

lanciate su campo nazionale 
alla Conferenza delle Lavora
trici di Firenze. La prima ri
guarda il problema delle re
tribuzioni e in particolare lo 
accorciamento delle distanze 
fra le retribuzioni maschili e 
quelle femminili. Durante una 
« Settimana », attraverso as
semblee unitarie" di fabbrica 
e sui luoghi di lavoro, attra
verso riunioni, comizi, dele
gazioni e ordini del giorno, 
le lavoratrici porranno con 
forza le proprie rivendicazio
ni per arrivare al riconosci
mento di quanto sancito dal
la Costituzione: « a parità di 
lavoro, parità di salario ... 

L'altra iniziativa considera 
una inchiesta popolare sulla 
situazione delle lavoratrici 
per la difesa della loro sa
lute e della loro dignità e la 
assistenza alla madre e al 
bambino. Questa inchiesta sì 
svilupperà in ogni luogo di 
lavoro: dalla fabbrica ai cam
pi. dai laboratori agli uffici 
e nel suo corso verrà raccol
ta un'ampia documentazione 
sopratutto riguardo ai lavori 
nocivi, alle limitazioni alle 
libertà sindacali e alla dignità 
delle lavoratrici. 

LA MODA 
Non possedete la linea <- a 

trombetta? >-. Povere voi: non 
potrete mai aspirare a diven
tale donne eleganti, così han
no decretato i saiti parigini 
che hanno esposto in questi 
giorni i nuovi modelli per il 
1954. Dopo la linea « a tuli
pano v e - a cupola », ora la 
linea « a trombetta » è caduta 
come una bomba esplosiva 
fia le s ignoie che sedevano 
sui divani damascati del sa 
lone di esposizione di Fath. 
Per assomigliare a una trom
betta il coi pò femminile do
vrà diventare filoforme, esi-
lissimo, elastico come un 
giunco. Linea « crisi >, si po
trebbe definire, parola tanto 
all'ordine del giorno in que
sto periodo. E donna crisi era 
chiamata la donna di moda 
negli anni 1925-1930 alla qua
le ritorna la nuova linea 1954. 

L'abito dei giorno di resta! 
Chi non lo possiede affatto, 
in quot i giorni. se ha occa-
.sione «li andare a ballare o 
comunque ili do\er indossare 
un abito che non sìa quello 
Milito da lui oro. non sa >pcs 
so come ri>ol\cre il problema 

A\e ie soltanto una gonna 
nera? Adottate una delle se
guenti soluzioni: applicatevi 
sopra, a righe orizzontali, del
la /agana nera, o delle fran
t e n e di lana, o dei fili di pa»-
-unuincrin; cucitevi in senso 
\crticnle. come a Formare tan
ti spicchi, dei nastri di \ c l -
luto nero; ricamateci sopra dei 
ghirigori o delle .stelline in 
lana d'angora bianca. 

Possedete un abito «curo? 
Se è di tinta unita aggiunge
tevi una cintura fatta di stof
fa leggera (chiffon "t*r CMMII-
pio) a due tinte, ro-so e rosa. 
\ en le chiaro e \orde scuro. 
celeste e lilla; oppure sceglic-

A Firenze è stato molto ammirato anche questo modello. 
la cui originalità è affidata al contrasto fra il taglio sportivo 

del soprabito e la femminilità dell'abito di stoffa lucida 

te fra queste idee: ponete allo 
sn ilio no fiocco di vel
luto nero; fate con dell'Orman-
ilìs Inumo un volati ed inse
ritelo nello scollo clic sarà a 
punta: bordate pol-i, «collo e 
cintura con uno sbieco di ra-
-o di colore intonato alla tin
ta tlel \estito. ma molto vi-
\ ace (rosa, verde >meraldo, 
giallo per esempio). 

A w t e un abito un poco 
sciupato? Copritene la parte 
inferiore OHI una sottana lar
ga larga di tulle pieghettato. 
fitto: o p p u r e confeziona
teli un grembiule, come quel
li di cucina, in stoffa lucida 
o <Iaiua><afa e indossatelo so
pra all'abito: cucitc \ i un pic
colo Iwlero in vellnio colora
to pei nutrire le spalle. 

ii_-.nmnrri—ni—*"~~ ' ••«»»»»»»_—»•»»»»». 

20 ncwMluo tU£ aCtwtdl GM la (allagazione 
li talli i bambini 

N. 51 

LE MASCHERINE 
Camerate quest'anno è tornato, 
e tutti i bimbi lo han salutato; 
quelli poveri senza un soldino. 
si sono restiti come .Arlecchino. 
e in una grande mascherata 
han fatto il giro della borgata. 
C'è stata una maschera sensazionale; 
un bimbo vestito da generale, 
ha detto a tutti una cosa seria: 
< Facciamo guerra alla miseria! >. 

IL CARNEVALE 
Le mascherine sono tornate. 
col Carnevale, spensierate, 
con un fascio di stelle pianti. 
ce ne sarebbero per tutti quanti: 
ce ne sono nelle vetrine. 
gialle, verdi, rosse e turchine. 
Ma per il figlio del disoccupato, 
Carnevale non è ritornato: 
ha un vestito, poverino, 
pieno di toppe, come Arlecchino. 
Non è credete un restilo da festa: 
la mamma lo guarda ed ha Varia 

[mesta. 
ZIO «TAN 

Il gioco degli ombrelli 

Qnest* è la maschera di Carnevale 
che al « Novellino a ho volato inviare. 
Ho scelto la maschera di Arlecchino 
perchè sorrida ad orni bambino! 

CPoe.sia e disegno di Carla Celi, viale 
Benedetto Brin, 158, Terni) 

A che e»>~a possono servire 
due ombrelli".' Voi subito ri
sponderete: a riparare dalla 
pioggia due persone o, al 
massimo, quattro. Ora invece 
imparerete che due ombrelli 
servono anche a... bisbigliare 
segreti >enza che nessuno li 
senta e (quel che è più im
portante) tra duo persone 
poste a una relativa distanza. 

Perchè il gioco riesca me
glio è necessario che gli om
brelli siano abbondantemen
te bagnati. Mettete dunque 
due amici, armati dei due 
ombrelli, a una certa di
stanza tra loro, per esempio 
a una diecina di metri, aven
do cura che i due manici sia
no rivolti l'uno verso l'altro 
orizzontalmente, in modo che 
le cappe di stoffa dei due 
ombrelli aperti guardino la 
una verso l'altra. 

Se ora uno dei vo.stri ami
ci, accostando la bocca alla 

molla d'arresto di un om
brello, bisbigliera qualche 
parola, l'altro, avvicinando 
t'orecchio allo stesso punto 
del suo ombrello, udrà distin
tamente quelle -parole. Voi 
invece, anche se sarete in 
mezzo ai due (e quindi alla 
di Manza di j-oli 5 metri da 
chi parla) non udrete a s t u 
tamente nulla. 

Provate poi a mettervi al 
posto di uno dei due amici e 
a ripetere la prova: vi con
vincerete in pieno della pre
cisione di certe leggi fisiche. 
Nel nostro caso è intervenuta 
a scombussolare ogni previ
sione e a meravigliarci con 
la sua saggezza « la legge 
della riflessione del suono ». 

Sapreste spiegarci' esatta
mente di che legge si tratta 
e quali sono le sue particola
rità? Alla migliore risposta. 
un premio. 

Domande e risposte 
Una domanda 

Due nostri -Amici sono an 
dati a visitare gli impiant i di 
una miniera e si sono molto 
meravigliati che. per far di
scendere ij montacarichi, r e -
nisse adoperata la corrente 
elettrica. 

« Non sarebbe più economi
co —• ha osservato uno di es
si — servirsi della forza di 
gra r i t à che non costa nulla?*. 

Dite un po', raga2zi, vi 
sembra giusta Vosservasione 
del nostro Amico? Scriveteci 
il rostro parere in proposito. 

SOLUZIONE DEGLI INDO
VINELLI PUBBLICATI NEL. 

LO SCORSO NUMERO 

1) Gi . otto: Giotto, il 
pittore. 

2) Sale (dal verbo salire e 
il « sa l e» di cucina). 

3) Pesca (il frutto e lo 
sport). 

£ 
1 
8 

7 
5 
3 

\ 

? 

La posta del Novellino 

La soluzione del « Quadrato 
magico » pubblicato sul N. 47 
del "NOVELLINO" ci è sta
ta inviata dall'amica Matilde 
Monaco di Pescara. 

La somma di tre numeri 
compresi nel quadrato, dal
l'alto al basso, da sinistra a 
destra e anche diagonalmen
te. è sempre uguate a 15. I 
numeri sono, come era richie
sto, tutti differenti l'uno dal
l'altro. 

i 

Cari Amici. 
continuano a pervenirci da 

ogni parte lettere molto allar
mate per il ritardo che vi sta 
facendo sospirare le famose 
«Feste del Novellino». 

Però vi abbiamo spiegato i 
motivi di questo ritardo e la 
decisione della Direzione del
l'Unità di legare queste Feste 
tper la prima volta organiz
zate del nostro giornale) a una 
grande ricorrenza storica che 
cade proprio quest'anno e in 
questo mese: il trentennale 
dell'Unita, nata esattamente il 
12 febbraio del 1924. 

Verranno organizzate princi
palmente cinque grandi Feste, 
nelle città dove maggiore è il 
numero di corrispondenti e 
collaboratori del « Novellino » 
e cioè: a Homa, Firenze, Livor
no. Cagliari e Napoli. 

A Roma è swua già fissata 
la data: domenica 21 febbraio, 
alle ore 10. Il luogo sarà un 
teatro o un cinema cittadino; 
il programma comprenderà un 
breve discorso del nostro Di
rettore- la consegna solenne 
dei « Diplomi d'Onore » e le 
tessere, uno spettacolo per tut
ti i ragazzi presenti. Perchè, 
naturalmente, ogni collaborato

re o lettore del < Novellino » 
potrà non solo intervenire, ma 
anche invitare i suoi amici. 

Noi intanto invitiamo tutti i 
nostri corrispondenti della pro
vincia di Roma e delle località 
vicine, a prepararsi (per la 
domenica fissata) ad una bella 
gita nella capitale. E* previ
sta anche una visita alla Re
dazione de * L'Unità » e del 
« Novellino »• 

Per le altre località, assicu
riamo tutti gli Amici interes
sati che verranno date notizie 
precìse sulla Festa nel pros
simo « Novellino » e anche sul
la pagina della cronaca. 

Infine voghamo ringraziar* 
tutti coloro che ci hanno in
viato lettere e disegni sul 
« Monamento a Pinocchio », al . 
cuni veramente belli e spiri* 
tosi, come quelli di Robert* 
Borrani di Grmssina, Cari* 
Mondello di Trip! (Messina), 
Umberto Mele di Napoli. Ro. 
landa Renò di Roma, e di 
molti altri Amici. I migliori 
verranno pubblicati. 

PIETRO INGRAO «frettar* 
Giorgio Colorai vice «IrotL roi 
Stabilimento Tlpogr. U.E.S.LS.A. 

Via CV Novanta*. M* 
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